"Il Bossismo e una sconcezza"


Iniziata a Montichiari la campagna elettorale. La Giunta Rosa spende 12.000 curo


per un sondaggio sulla propria efficienza.





E’ iniziato il conto alla rovescia per le elezioni amministrative di primavera. La giunta Rosa è partita con un sondaggio ABACUS (costo 12.000	curo pagati dai cittadini) per misurare la propria efficienza e, evidentemente, per utilizzare i risultati a fini elettorali.


I Partiti pensano ai candidati, ai programmi.  Non tutti però.  L'impressione è che alcuni pensino soprattutto alle alleanze, ai patti di ferro.


Ai programmi non serve pensare, in un Paese dove c'è un Bossi che fa e disfa, spara e insolentisce a suo piacimenio e i suoi alleati lo legittimano pur di tenere in piedi la baracca.


Quel che avviene a Roma avviene pari pari a Montichiari che pure ha il suo Bossi (o i suoi Bossi), e dove il bossismo ha issato i suoi vessilli e si appresta al colpo finale prima che scada il mandato, così che la Lega possa tenere le mani sul Comune anche se perderà le elezioni, come sarebbe auspicabile.


Ma prima di fare analisi su Montichiari, vediamo cosa si dice del bossismo in Italia.  Riportiamo alcuni passi di un articolo di Francesco Merlo, pubblicato a pag. 130 di SETTE del 17 luglio 2003. 


"Bossi contagia di volgarità la politica italiana (e ormai anche quella europea), diffonde nel nostro dolce Paese una sottocultura odiosa, un razzismo orribile che non è mai stato italiano, neppure durante il fascismo”.


"Bossi non è un politico che usa la furbizia come la usavano, di volta in volta, Craxi e De Mita, Forlani, Cariglia o Altissimo.  No, Bossi è soltanto furbizia.  E’ un topo che pensa che il nostro Paese sia il suo formaggio." (A che da noi c'è chi ha scambiato Montichiari per il suo formaggio).


 "Gli italiani sanno bene che da sempre Bossi vuole sfasciare l'Italia e che da sempre il suo pensiero politico è un misto di astruserie come il dio Po, e di incitamenti alla violenza contro lo Stato, con l'ideale di non pagare le tasse, di cacciare via i negri.  Insomma non esiste un altro Bossi e non è lecito che Berlusconi e Fini, Follini e Buttiglione fingano di sorprendersi ogni volta che Bossi mette nei guai la coalizione di governo, ogni volta che avvelena il clima politico, ogni volta che esprime idee eversive con un linguaggio da bettola".


"Insomma il bossismo, pur sconfitto alle elezioni e con un consenso ridotto ai minimi termini, è la cosa più sconcia della politica italiana.  E legittimare Bossi è stato, in Italia, il più grave delitto commesso contro la politica, contro la cultura, contro la grammatica, contro l'educazione.  Ed è grave che si continui a legittimarlo". 


 "Liberarsi di Bossi e dei suoi squadroni della volgarità, lasciarli in un angolo a sbraitare le loro indecenze, isolare il loro veleno di sguaiataggine e di evasione sarebbe la vera grande riforma istituzionale verso la civiltà, molto più importante del maggioritario ". 


"Maggioranza e opposizione siglino dunque il Patto delle Buone Maniere e, insieme, si liberino di Bossi. [...] Non c'è infatti alcun motivo che gli interessi corporativi, localistici e magari anche ultralocalistici, siano inquinati dalla violenza e dall’odio verso il diverso […]”.





(a cura di G.Badilini)


